
NEL MONDO 

Un'altra guerra 
nel Golfo 

Baker e Shevardnadze delineano una strategia comune 
per affrontare in modo adeguato la nuova crisi 
Allarme americano per possibili attacchi all'Arabia Saudita 

_ _ _ _ _ _ _ _ I sovietici sembrano puntare su un ruolo di mediazione 

Accordo pieno tra Usa e Urss 
Ritiro immediato, stop alle forniture d'armi alTIrak 
In uno straordinario segnale della volontà di gestire 
in sintonia la crisi nel Golfo, Baker e Shevardnadze 
chiedono che l'Irak si ritiri dal Kuwait e il mondo 
cessi di fornire armi a Baghdad. L'Urss prospetta un 
proprio ruolo di mediazìon. Gli Usa temono un at
tacco contro l'Arabia Saudita. Ma da Gedda fanno 
sapere di star patrocinando un incontro tra Hussein 
e l'emiro da lui deposto. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SIMMUNO QINZBBRO 

• • NEW YORK. Usa e Urss 
hanno voluto fornire un Ione 
segnale dell'intenzione di ge
stire insieme, in cooperazione 
se non in sintonia, la crisi nel 
Golfo persico. Incontratisi per 
un'ora all'aeroporto di Mosca 
- dopo un leggero ritardo do
vuto al fatto che era scoppiala 
una gomma dell'aereo del se
gretario di Stato americano 
proveniente dalla Mongolia 
durante la tappa per riforni
mento in Siberia - Baker e She

vardnadze hanno emesso un 
comunicato congiunto In cui 
le due potenze un tempo anta
goniste chiedono che l'Iraq ri
tiri immediatamente le proprie 
truppe dal Kuwait e solecitano 
un embargo mondiale alle for
niture di armi a Baghdad. 

Nel comunicato non si fa 
menzione di altri possibili suc
cessivi passi che potrebbero 
seguire e che certamente I mi
nistri degli esteri di Usa e Urss 
hanno discusso sanzioni eco

nomiche ancor più' forti della 
cessazione delle forniture mili
tari, tipo un embargo mondia
le al petrolio iraniano o forme 
di intervento militare congiun
to, in una forza multinazionale 
sotto l'egida dell'Orni o meno 
nel Golfo Persico qualora le 
cose volgessero al peggio. 

Nel lasciare ieri la Casa 
Bianca alla volta di Camp Da
vid, dopo un'intera giornata di 
frenetiche riunioni e telefonate 
intercontinentali, Bush si e' di
chiarato «molto soddisfatto per 
la cooperazione tra Usa e 
Urss». 

Nel quadro di questo che e' 
il primo esempio di gestione 
congiunta nel dopo guerra 
fredda di una crisi intemazio
nale che in altn tempi avrebbe 
trovato Usa e Urss su posizioni 
antagonistiche. Mosca pro
spetta pero' anche un propno 
ruolo specifico di mediazione. 
Hanno fatto sapere che da par-

«Potremmo essere costretti a intervenire» dice Bush 
Ma per farlo occorrono tempo e 300.000 uomini 

Sei settimane 
per un attacco 
«Intervento Usa inevitabile se toccano gli americani 
o se invadono anche l'Arabia Saudita», suona l'ulti
matum Usa. È salpata la portaerei Saratoga a dar 
man forte alla Eisenhower nel Mediterraneo e alla 
Independence nell'Oceano Indiano. Ma per mobili
tare i 300.000 uomini necessari ad un intervento a < 
terra ci vogliono 6-8 settimane. Anche da qui l'enfa
si su diplomazia e sanzioni Onu. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

• •NEW YORK. A sentire quel 
che si dice al Pentagono l'ulti
ma posizione è •Dovremo in
tervenire per forza se torcono 
un capello agli americani o se 
sconfinano in Arabia saudita» 
In un certo senso un modo per 
dire che non intendono lare la 
guerra solo per il Kuwait Dal
l'altra un tracciare una linea e 
dire a Hussein che se la supera 
e guerra 

Lo stesso Bush aveva messo 
l'accento sul primo di questi 
due nodi dichiarando che se 
gli Iracheni mettono le mani su 
qualcuno dei 4 000 cittadini 
americani che l'invasione ha 
sorpreso in Kuwait «ciò' avreb
be un effetto drammatico per
ché considero che proteggere i 
cittadini americani sia una re
sponsabilità fondamentale 
della mia presidenza». E la 
scintilla che potrebbe dare il 
fuoco alle polveri c'è già per
ché all'appello mancano al
meno 14 tecnici americani, 
che in un campo petrolifero al

la frontiera tra Irak e Kuwait 
Ancora più' drammatica

mente ieri gli Stati Uniti hanno 
prospettato la seconda even
tualità, che digerito il piccolo 
Kuwait le truppe irachene pos
sano adesso puntare all'Arabia 
saudita «Qui sono In gioco In
teressi vitali degli Usa», ha det
to Bush, rifrendosi al petrolio. Il 
Dipartimento di Stato ha lan
ciato l'allarme rivelando che ai 
loro satelliti spia risulla che gli 
iracheni si stanno concentran
do a 10-15 chilometri appena 
dalla frontiera saudita. E fonti 
americane da Bruxelles fanno 
sapere che «gli Usa hanno 
avertilo gli alleati Nato che l'I
raq potrebbe avere ambizioni 
anche oltre I territorio del Ku
wait e hanno provveduto ad in
formarli dei piani di emergen
za per rispondere a questa 
eventualità» Alla pressione su 
Bush perche intervenga si ag
giungerebbe anche quella dei 
democratici «Se c'è un'inten
zione da parte deU'Irak di at-

Il Pei: «Isolare 
gli aggressori» 
• ROMA. 'L'Invasioni; del 
Kuwait da parte dell Irak è un 
atto di gravita eccezionale per
petrato, con cinica arroganza, 
in un'area travagliata da de
cenni di guerre e tensioni» af
ferma la segretena del Pei in 
una dichiarazione sulla guerra 
lampo del golfo 

Si tratta -di un atto di ostilità 
e di minaccia verso tutti I paesi 
arabi ma anche nei conlromi 
della pace e della cooperazio
ne di questa area con 11 resto 
del mondo» ed è necessario 
quindi che «la comunità inter
nazionale con i suoi organi
smi, la comunità europea, la 
Lega araba» reagiscano • in 
modo netto concordato e effi
cace» 

L'Irak e «qualsiasi altro pae
se che intenda seguirne l'e
semplo» deve comprendere 
che «l'aggressione militare non 
paga e non è tollerata In un 
mondo sempre più Interdipen
dente» «L'Irak-è detto nel co
municato della segreteria del 

Pei - deve essere costretto al ri
tiro immediato e senza condi
zioni delle sue truppe da una 
forte e univoca azione intema
zionale di isolamento politico 
e di pressione economica e di
plomatica» 

Si tratta quindi di interrom
pere ogni fornitura militare e 
ogni accordo di cooperazione 
bilaterale in corso e di conge
lare i beni dei due paesi e «so
spendere le relazioni diploma
tiche con richiamo per consul
tazione» 

Per il Pei «la presidenza ita
liana della Cee può svolgere 
un ruolo, utile chiedendo ai 
governi europei di operare in 
questa direzione» Analogo 
passo è necessario nei con
fronti della Lega araba, affin
chè «I paesi che ne fanno parte 
si assumano le loro responsa
bilità e svolgano un'azione 
chiara ed efficace per la solu
zione di questa gravissima cri
si». 

te Irachena gli sono venute ras
sicurazioni sull'intenzione di 
ritirare al più' presto le truppe 
con cui hanno invaso il Ku
wait. E se c'è' una potenza al 
mondo che può' imporre la ra
gione all'Iraq questa e' propno 
lUrss, che con Baghdad ha 
sempre mantenuto rapporti in
tensi e, almeno per un certo 
periodo ne e' stata la maggior 
fonte di forniture militari. Ri
chiamandosi alla decisione, 
annunciata giovedì', di cessare 
la vendita di anni all'Iraq, lo 
stesso Shevardnadze ha voluto 
ricordare che «non e' stato co
si' facile per noi fare la dichia
razione di ieri» 

Un'altra notizia che va nella 
stessa direzione della media
zione, viene dalla penisola 
arabica Dopo un incontro se
greto a Gedda tra l'emiro del 
Kuwait e il numero due del re
gime di Saddam Hussein, e do
po la visita-lampo di re Hus
sein di Giordania a Bagdad, si 

sarebbe raggiunto l'accordo 
per un vertice arabo e un ne
goziato faccia a faccia tra il 
presidente iracheno e l'emiro 
deposto, da tenersi in territorio 
saudita E questo sviluppo 
confermerebbe evidentemen
te la promessa fatta da Bagh
dad a Mosca 

Da parte americana invece, 
l'Intera giornata di ieri era stata 
all'insegna dell'allarme per la 
possibilità che dopo aver inva
so il Kuwait l'armata di Hus
sein rivolgesse le proprie mire 
verso l'Arabia saudita Dal Di
partimento di Stato il portavo
ce Boucher aveva annunciato 
con toni drammatici che se
condo le rilevazioni dei satelli
ti-spia americani le truppe Ira
chene si stavano concentran
do verso la frontiera con l'Ara
bia saudita ed erano arrivate 
ad appena 10-15 chilometri da 
essa Dal Pentagono facevano 
sapere che un attacco irache

no all'Arabia saudita compor
terebbe inevitabilmente un in
tervento armato diretto degli 
Stati Uniti E dal quartier gene
rale della Nato a Bruxelles 
averuVano che di questo gli 
Stati Uniti avevano già infor
mato gli alleati europei, met
tendoli al corrente dei piani 
d'emergenza del Pentagono 
per il contrattacco e chieden
do il loro sostegno 

Intensi sono stati in queste 
ore anche il conlatto tra Gedda 
e la Casa Bianca Giovedì' not
te Bush aveva parlato al telefo
no per oltre mezz'ora col so
vrano saudita Fahd. Il consen
so saudita e' essenziale per 
qualsiasi iniziativa militare Usa 
di una certa portata nel Golfo, 
perche' solo da qui potrebbero 
passare e basarsi le enormi ri
sorse logistiche e di copertura 
aerea necessarie all'interven
to Ma anziché' chiedere l'aiu
to e accettare come conse
guenza l'inevitabile presenza 

delle truppe Usa 
Sempre I Arabia saudita, in

sieme alla Turchia, e' la chiave 
per un passo che potrebbe 
precedere I intervento militare, 
anzi risultare ancora più' effi
cace di un mebargo mondiale, 
o di rischiose rappresaglie 
•chirurgiche» con missili e 
bombardieri o di al momento 
impossibili interventi a ten-a la 
chiusura dei rubinetti attraver
so cui l'Iraq vende il proprio 
petrolio Gli Usa sono In grado 
di bloccare con la propria flot
ta il petrolio iracheno che esce 
via mare Mai principali canali 
attraverso cui scorre il greggio 
Iracheno sono gli dedotti, 
quello che passa per l'Arabia 
saudita e quello che passa per 
la Turchia Questo e'stato cer
tamente l'argomento della 
conversazione telefonica che 
Bush ha avuto ieri con il pre
mier turco Ozal e di quella del
la notte precedente con il re 
saudita 

laccare l'Arabia saudita, riten
go che questo porterebbe ad 
una riposta militare diretta da 
parte degli Stati Uniti, dell'Eu
ropa occidentale, forse anche 
da parte dell'Unione sovieti
ca», dice il presidente demo
cratico della Camera Tom Fo
le/. 

Se poi gli Usa siano davvero 
in grado di intervenire è un al
tro palo di maniche Gli esperti 
militari fanno notare che per 
disporre nella regione di una 
forza di intervento terrestre al 
Pentagono occorrono da 45 a 
60 giorni Meno, anche pochi 
giorni, gli basterebbero per di
spore di forze sufficienti a lan
ciare attacchi •chirurgici» con
tro istallazioni militan o pozzi 
petroliferi iracheni con I bom
bardieri o con I missili ad alla 
precisione imbarcati sulle na
vi C'è chi dice che hanno la 
capacita tecnologica per non 
colpire centri abitati, ma non si 
capisce come possano decide
re un blitz del genere con mi
gliaia di americani in mano 
irachena nel Kuwait, quale 
efetto ciò' possa avere su una 
Baghdad assuefatta a 8 anni di 
guerra con l'Iran, e Saddam 
Hussein che minaccia di crea
re un enorme «Imiterò» in ca
so di Intervento dell'esterno. 

Oltre alla portaerei USS In
dependence, in navigazione 
verso l'imboccatura del Golfo 
Persico, il Pentagono ha deci
so di far salpare dalla base di 
Norfolk verso il Mediterraneo 

Baker e 
Shevardnadze 
durante 
l'incotro di Ieri 
a Mosca. In 
alto la 
portaerei Usa 
«Saratoga» in 
viaggio verso il 
Golfo 

la portaerei Saratoga, a dar 
man forte ad una terza portae
rei, la USS Eisenhower che in 
pochi giorni potrebbe posizio
narsi a portata di bombardiere 
dall'lrak settentrionale Sono 
già partiti verso la regione an
che due aerei cisterna per i ri
fornimenti in volo Ma non ci 
sono le condizioni logistiche 
per un intertveento a terra L'I
rak non è Panama, ha un mi
lione di uomini in anni, 
130 000 soldati e 350 cani ar
mati impegnati nella sola ope
razione contro il Kuwait, e con
tro questi gli Usa dispongono 
al momento solo di poche mi
gliaia di mannes già imbarcati 
nel o verso 11 Golfo persico e di 
altre poche migliaia in più' che 
si possono mobilitare dall'Eu
ropa. La stima degli esperti del 
Pentagono è che per un'opera
zione terrestre capace di re
spingere gli iracheni dal Ku
wait avrebbero bisogno di al

meno 300 000 uomini 
Ma spedire una forza del ge

nere rappresenta - stando alle 
paroile di un generale del Pen
tagono - «un incubo logistico, 
perché non abbiamo infra
strutture nella regione» Potreb
bero farlo solo se l'Arabia sau
dita fosse d'accordo e glie lo 
chiedesse La forza di pronto 
intervento che è stazionata alla 
base di Diego Garcia. nell'O
ceano Indiano dall'inizio degli 
anni '80 conta su 16 500 uomi
ni e 52 carri annali M-60 Han
no già pronte cinque navi cari
che di tutto il necessario a so
stenerli, dalla coca-cola e dai 
fagioli in scatola alle munizio
ni Per il resto delle forze ne
cessarie, e soprattutto per l'ar-
tlgliena e i mezzi corazzati pe
santi, c'è un piano di emergen
za che prevede di caricarli su 
25 navi da trasporto civili Ma 
per la traversala occorre da un 
minimo di 45 giorni ad un 

massimo di due mesi E per 
spostare via treno le divisioni 
necessarie dalle altre parti de
gli Usa alla costa orientale per 
l'imbarco si calcola ci vogliano 
almeno tre settimane Traspor
tare con ponti acrei anche solo 
un'avanguardia pone un pro
blema enorme, se si tiene pre
sente che per la comprativa-
mente piccola operazione 
contro Panama (13 000 soladi 
da aggiungere ai 12 000 già, a 
guardia del Canale) avevano 
dovuto ricorrere a metà circa 
di tutti I mezzi di trasporto ae
reo che avevano a disposlzoi-
ne in tutto il mondo 

Il fatto che l'invasione del 
Kuwait li abbia sostanzialmen
te colti di sorpresa (fino a po
che ore prima erano convinti 
che la concentrazione alle 
frontiere fosse solo una «dimo
strazione di forza»), è valsa 
una valanga di critiche alla Ca
sa Bianca, al Pentagono e alla 

Cia Ma Bush ha colto l'occa
sione, anche da questo sgo
mento, per lanciare quella che 
appare a tutti gli effetti una 
nuova dottrina militare Usa per 
gli anni'90 e oltre prepararsi a 
guerre nel Terzo mondo anzi
ché come era stato per 40 anni 
contro l'URSS Questa nuova 
dottrina Bush l'ha esposta gio
vedì' nel suo intervento al sim
posio dell'Aspen Institute in 
Colorado. Se una pagina di 
quello che Bush ha definito il 
•capitolo finale del terzo gran
de conflitto del XX secolo» è la 
fine della guerra fredda tra Usa 
e Urss, che gli ha consentito di 
annunciare una riduzione del 
25% delle Forze armate Usa da 
qui al 1195, le altre pagine -
che si cominciano a scrivere in 
questi giorni - sono quelle re
lative ai conflitti Nord-Sud, al
l'intenzione degli Usa di man
tenere una forza «capace di n-
spondere alle minacce da 

qualsiasdì angolo del pianeta 
possano venire» «Anche in un 
mondo in cui democrazia e li
bertà hanno fatto grandi pro
gressi, restano minacce terro-
nsmo Presa di ostaggi Regimi 
rinnegati e dittatori inprevedi-
bili - nuove fonti di instabilità -
esigono tutte un'America forte 
e impegnata», ha detto, pren
dendo al volo la palla offertagli 
dalla crisi nel Golfo 

Intanto comunque - per far 
fronte all'esigenza di non Inter
venire comunque soli e ai limi
ti comunque imposti dalla 
realtà militare - (accento è 
sulla diplomazia. Riunioni e te
lefonate agli alleati in tutto il 
mondo dalla Casa Bianca At
tenzione a quanto decideran
no i Paesi arabi Pressione 
amcncana in sede Onu a New 
York perché il consiglio di si
curezza, nun.ìosi ancora ieri, si 
decida a dare «denti- alla con
danna dell'Iraq adottando san
zioni economiche OSiGt 

Francia 
Troppi 
affari 
con l'Irak 

I Dodici preparano l'embargo a Baghdad 
De Michelis: «L'Europa si farà sentire» 
«Ci faremo sentire» dice De Michelis dopo il Consi
glio dei ministri. L'Italia ha avuto ampio mandato 
dalla Cee per elaborare misure concrete e della 
«massima efficacia» contro l'invasione del Kuwait e 
oggi i Dodici ne discuteranno a Roma. Messaggio di 
Shevardnadze al nostro ministro degli Esteri Preoc
cupazione alla Bnl per sanzioni anti-Irak, Baghdad 
gli deve 3mila miliardi di lire. 

L emiro del Kuwait 

M ROMA. «Stiamo lavorando 
Come presidenti di turno della 
Cee -dice De Michelis - abbia
mo un ampio mandato dai Do
dici per mettere a punto misu
re della massima concretez
za» Il ministro degli Esteri Ita
liano non ha anticipato quali 
saranno le decisioni dei Dodi
ci, che si riuniscono a livello di 
direttóri politici domani a Ro
ma, ma ha premesso che si 
cercherà la «massima efficacia 
possibile per arrivare ad un nit
ro immediato e senza condi
zioni» delle truppe dell Iran. 

•Questa volta faremo sentire il 
peso dell'Europa» ha aggiunto 
De Michelis precisando che le 
misure Cee non saranno, ov
viamente «solo il blocco delle 
forniture militari, dove esisto
no, e il blocco dei contatti poli
tici» 

Intanto come hanno già fat
to Francia e Inghilterra, anche 
I Italia ha deciso di congelare 
tutti i beni kuwaitiani «per im
pedire che dalle banche del 
Kuwait occupato possano 
giungere ordini per modificare 
la situzione esistente» E per De 

Michelis, «l'unico elemento 
positivo della situazione è la 
reazione coordinata del resto 
del mondo Usa e Urss stanno 
usando le stesse parole» ha in
sistito il ministro degli Esten n-
levando che questi segnali 
convergenti rendono possibile 
•sviluppare un'iniziativa politi
ca di larghe convergenze» e 
accennando al capitolo 7 della 
carta dell'Orni che prevede le 
azioni da svolgere in caso di 
aggressione militare contro un 
paese membro dell'organizza
zione 

Cosa faranno dunque 1 Do
dici7 Quali possono essere 
queste «misure concrete» per 
far sentire II peso del vecchio 
continente'Ovviamente non si 
escludono provvedimenti di 
carattere diplomatico Poi le 
sanzioni La pnma potrebbe 
essere quella di escludere Ba
ghdad da» Spg, cioè dal siste
ma comunitano che dà prefe

renze commerciali sulle espor
tazioni a paesi del Terzo mon
do Ma i Dodici potrebbero an
che decidere il blocco dei beni 
iracheni nella Cee oltre ad un 
embargo sulle esportazioni e 
sulle importazioni - ossia il pe
trolio - dall Irak e dal Kuwait 
ormai nelle mani di Saddam 
Hussein 

In margine al Consiglio dei 
ministri, che ieri ha deciso tra 
l'altro il congelamento dei be
ni kuwaitiani in Italia, De Mi
chelis ha ricevuto l'ambascia
tore sovietico a Roma Adami-
shin gli ha consegnato un mes
saggio di Shevardnadze con II 
quale Mosca, nel ribadire la 
ferma condanna dell'aggres
sione irachena, si esprime la 
piena disponibilità sovietica 
ad agire di concerto con l'Eu
ropa -in particolare nell'ambi
to del Consiglio di sicurezza 
dell'Onu - per attuare tutte le 
misure necesiane al miro delle 

truppe dell'Irati 
In movimento, ieri, anche i 

gruppi parlamentan in Senato 
dove con una interrogazione 
sottoscntta da scnaton di tutti i 
partiti è stato chiesto un dibat
tito urgente sulle prossime ini
ziative del governo italiano e 
sui passi della Cee a proposito 
della crisi del Golfo 

Iniziative, passi, sanzioni 
che preoccupano moltissimo, 
invece, la Banca Nazionale del 
Lavoro Infatti c'è il pencolo 
che un'eventuale blocco sui 
beni iracheni in Italia e nella 
Cee comporti misure di ntor-
sione da parie dello Stato ara
bo La più esposta in questo 
caso sarebbe propno la Bnl 
che vanta crediti verso l'Irak 
per oltre 3mila miliardi di lire 
Si tratta dell'eredita» dello 
scandalo della filiale di Atlanta 
che elargì finanziamenti irre
golari a Baghdad per un totale 
superiore a 3 miliardi di dolla
ri 

DAL CORRISPONDENTE 

••PARIGI La nprovazione 
per I invasione del Kuwait è 
forte e generale, ma altrettanto 
evidente è la preoccupazione 
per la bilancia del commercio 
con 1 estero L Irak Infatti è da 
quasi vent anni uno dei miglio-
n clienti della Francia Pangi è 
il secondo fornitore d'anni di 
Sadam Hussein dopo 1 Unione 
Sovietica, in proporzione di un 
buon 20%, ma tutto di qualità 
tecnologica di pnm 'ordine. L'I
rak dispone di 210 Mirage 3 e 
FI, quasi tutu armati di missili 
Exocet (gli irakeni ne avrebbe
ro acquistati un migliaio, a die
ci 9mihoni di franchi - 20 mi
liardi di lire - 1 uno), di 80 eli
cotteri no perchè I Irak comin
ciava a non essere solvibile, da 
combattimento tipo Gazelle, di 
un centinaio di postaziongen-
nato di quest'anno a Bagdad di 
tirar fuori pronta cassa quasi 
un miliardo di franchi per 
equipaggiamenti elettronici ul-
trasofisticati targati Thomson 
Csf L'amicizia tra i due paesi, 
fondata su queste premesse, è 
dunque tradizionale llpnmoa 
stringere stretti rapporti con 
Hussein fu Jacques Chirac nel 
74 I ultimo viaggio ufficiale 
data di pochi mesi, quando il 
ministro socialista della difesa, 
Jean Pierre Chevenement, si è 
recato a Bagdad per nbadire 
l'indissolubilità dei rapporti bi
laterali Qualche nube si era 
addensata recentemente, visto 
un debito irakeno che sfiora i 
trenta miliardi di franchi, ma i 
margini di negozialo erano an
cora molto larghi. Anche la 
Francia è stata dunque colta in 
contropiede, ed è per questo 
che il ministro degli esten Ro
land Dumas ha parlato della 
possibilità di «rivedere le posi
zioni» nella regione Ma l'am
piezza degli m'eressi in gioco 
non consente rapide giravolte. 
Le industrie Dassault ad esem
pio avrebbero difficilmente 
retto la concorrenza intema
zionale senza le enormi com
messe irakene Un «do ut des» 
tra Pangi e Bagdad appena of
fuscato nel marzo dell'88. 
quando Hussein fece uso mas
siccio delle armi chimiche 
contro le popolazioni kurde al 
di qua e al di là del confine con 
I Iran Le lobbies che si oppor
ranno ad un radicale muta
mento di rotta della diploma
zia francese in medio onente 
non sono di poco conio 

Icn, comunque, il governo 
francese ha deciso di rafforza
re la sua presenza militare nel 
Golfo Persico inviando una na
ve da guerra che andrà ad ag
giungersi ali unità già staziona
ta nella regione Sei Irakconu-
nuerà ad attuare una politica 
di aggressione sostengono 
fonti ufficiali a Pangi, i legami 
tra la i due paesi si deteriore
ranno e le nostre relazioni di
plomatiche ne subiranno le 
conseguenze Le stesse fonti 
ufficiali hanno inoltre minimiz
zato il pencolo di effetti infla
zionistici dell'aumento del 
prezzo del petrolio OCM 

l'Unità 
Sabato 
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